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CONTRIBUTO DELL'AREA PREVENZIONE RISCHI INDUSTRIALI, ECOGESTIONE E TECNOLOGIE PER LA PROTEZIONE AMBIENTALE


Oggetto: procedura di valutazione di impatto ambientale di competenza statale - Progetto presentato dalla soc. O.L.T. (Offshore LNG Toscana s.r.l.) concernente il terminale galleggiante per la rigassificazione di gas naturale liquido di Livorno ed opere connesse.

 
Con riferimento alla richiesta del 26.2.2003, prot. n. 11013, da parte della Provincia di Livorno (Settore 7 - Tutela ambientale) si rappresentano le osservazioni di seguito indicate.

La documentazione, predisposta da O.L.T., resa disponibile dal competente Ufficio della Provincia, è stata esaminata, in generale, per quanto riguarda gli aspetti inerenti la descrizione tecnica degli impianti previsti.

Per quanto concerne - in particolare - gli aspetti riguardanti l'analisi del rischio, in merito ai quali quest'Area esprime parere tecnico, sono stati esaminati nel dettaglio i seguenti elaborati, limitatamente ai punti indicati:
        - "Terminale galleggiante per la rigassificazione di gas naturale liquefatto di Livorno - Progetto di massima - Relazione tecnica", 15-2-2003, punto 3 ("Normativa tecnica ed aspetti relativi alla sicurezza"), punto 5.5. ("Identificazione ed analisi dei rischi"), punto 5.8 ("Sistemi di controllo e sicurezza")

   - "Terminale galleggiante per la rigassificazione di gas naturale liquefatto di Livorno - Studio di impatto ambientale", 15-2-2003, punto 3.5.7 ("Sistemi di controllo e sicurezza"), punto 5 ("Identificazione ed analisi dei rischi")


Dall'esame effettuato è stato possibile riscontrare che l'analisi del rischio, è stata volta a livello esclusivamente qualitativo, senza nessun riscontro rispetto a standard e normativa sulle industrie a rischio d'incidenti rilevanti, in generale, ove applicabile. In particolare, gli scenari incidentali ipotizzati, vengono descritti in maniera sintetica senza ulteriori sviluppi in termini di stima delle probabilità di accadimento e relative conseguenze. Non viene, peraltro, trattata la problematica inerente il rischio connesso con i possibili impatti derivanti da altre imbarcazioni in navigazione nell'area.

I capitoli dei rapporti sopra richiamati, dedicati all'analisi del rischio, infine, non prendono in considerazione neppure gli impianti di terra (facenti parte delle "opere connesse").
               Si può osservare, inoltre, che le misure di prevenzione e protezione sono indicate molto sommariamente, secondo un dettaglio congruente con una progettazione di larga massima.

Sull'impiego di strutture off-shore nel canale tirrenico antistante la costa toscana, in relazione ad altro scenario impiantistico (riguardante il GPL), la Commissione tecnico-scientifica per la valutazione del rischio ambientale derivante dalla localizzazione dei depositi e dalla movimentazione di gas di petrolio liquefatto (GPL) in alcune aree portuali italiane - istituita dal Ministero dell'ambiente con decreto GAB/DEC/019/2001, del 13.02.2001 - aveva evidenziato criticità relative alla sicurezza ed all'operabilità delle strutture suddette, anche per il tipo di condizioni meteo climatiche presenti e di traffico marittimo.
     
 Ai fini di una valutazione collegiale delle problematiche inerenti la sicurezza dell'impianto si rappresenta l'opportunità che lo stesso sia esaminato, ai sensi del Dlgs 334/99, nell'ambito delle competenze del comitato Tecnico Regionale (art. 19 Dlgs 334/99), qualora l'impianto sia assimilabile, ad esempio, ad una piattaforma galleggiante.

In ogni caso si ritiene opportuno evidenziare che, anche se l'attività in questione non rientrasse nell'ambito di applicazione del Dlgs 334/99, la stessa - nel suo complesso (deposito galleggiante, pipeline, opere a terra) - sembra rientrare fra quelle soggette a controllo obbligatorio di prevenzione incendi (DM Interno 16.2.82).

In conclusione, sulla base delle considerazioni precedenti, non risulta possibile - al momento - esprimere parere in merito agli aspetti riguardanti l'analisi del rischio per l'impianto in oggetto.

Ing. Francesco Marotta                                     Il responsabile dell'Area
                                                       

Ing. Marcello Mossa Verre
Allegati richiamati:

Decreto Legislativo 17 agosto 1999, n. 334 

"Attuazione della direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose"

Art. 19
(Composizione e funzionamento del Comitato tecnico regionale o interregionale)
1. Fino all'emanazione da parte delle regioni della disciplina di cui all'articolo 18, il comitato tecnico regionale, di cui all'articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577, provvede a svolgere le istruttorie per gli stabilimenti soggetti alla presentazione del rapporto di sicurezza ai sensi dell'articolo 8 e a formulare le relative conclusioni con le modalita' previste all'articolo 21.
2. Ai Fini dell'espletamento dei compiti previsti dal comma 1 il Comitato e' integrato, nei limiti delle risorse Finanziarie previste dalla legislazione vigente, dal comandante provinciale dei Vigili del fuoco competente per territorio, ove non sia gia' componente, nonche' da soggetti dotati di specifica competenza nel settore e, precisamente:
a) due rappresentanti dell'Agenzia regionale per la protezione dell'Ambiente territorialmente competente, ove costituita;
b) due rappresentanti del dipartimento periferico dell'ISPESL territorialmente competente;
c) un rappresentante della regione territorialmente competente;
d) un rappresentante della provincia territorialmente competente;
e) un rappresentante del comune territorialmente competente.
3. Per ogni componente titolare e' nominato un supplente.
4. Il Comitato e' costituito validamente con la presenza dei due terzi dei componenti e delibera a maggioranza dei presenti.
5. Il Comitato puo' avvalersi del supporto tecnico-scientifico di enti e istituzioni pubbliche competenti.
 DM Interno 16.2.82
PREVENZIONE INCENDI 

1. Valutare preliminarmente se la attività svolta comporti particolari rischi di incendio come previsto dal D.P.R. 547/55 artt. 36 e 37, dal DPR 689/59 modificato dal DM 16.2.82. 

2. Richiedere il rilascio del Certificato di Prevenzione Incendi al locale comando dei V.F. quando ricorrano le previsioni di cui al punto 1. 

3. In attesa del rilascio del C.P.I. produrre al Comando dei V.F. attestazione da cui risulti il rispetto delle prescrizioni di sicurezza antincendio al fine di ottenere una autorizzazione provvisoria. 

4. Provvedere, alle scadenze, al rinnovo del C.P.I.. 

5. Effettuare nell'ambito degli adempimenti del DLvo 626/94 la valutazione dei rischi di incendio secondo le linee guida del D.M. 10.3.98. 

6. Identificare la presenza di prodotti combustibili, infiammabili e di eventuali sorgenti di innesco. 

7. Individuare i lavoratori esposti al rischio di incendio ed il grado di affollamento dei locali ove si svolge la attività lavorativa. 

8. Classificare il livello di rischio di incendio (basso, medio, elevato). 

9. Verificare la adeguatezza dei seguenti parametri: percorsi di esodo (segnaletica, illuminazione ordinaria e di sicurezza, porte ed uscite di emergenza, accesso ai luoghi sicuri); 

1. apparecchiature di rilevazione antincendio; 

2. sistema di allarme antincendio; 

3. attrezzature di estinzione automatiche o manuali; 

4. segnalazione delle attrezzature antincendio e dei percorsi di esodo. 

10. Prevedere la manutenzione periodica di sistemi di allarme, rilevazione e di lotta antincendio. 

11. Designare gli addetti alla attuazione degli interventi in caso di incendio e provvedere alla loro formazione secondo i programmi del D.M. 10.3.98 allegato IX. 

12. Informare i lavoratori sui rischi di incendio, sulle misure da adottare, sui nominativi degli addetti alla lotta antincendio. 

13. Prevedere eventualmente esercitazioni periodiche antincendio. 

14. Prevedere un adeguato coordinamento con gli organi locali di soccorso e di protezione civile (VVFF) qualora lo richieda la pericolosità dell'attività svolta. 

